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Fa discutere il caso della donna che ha congelato l’embrione: parlano Monsignor Sgreccia e Giovanni Berlinguer

LA TESTIMONIANZA

«Mai
rinviare
i desideri»

«Rocamboleschigiochiconglies-
seriumani»,atto«negativosulpia-
no sociale e aberrante sul piano
morale».

Così Monsignor Elio Sgreccia,
direttore dell’Istituto di bioetica
dell’Università Cattolica di Mila-
no e vice presidente della Pontifi-
ciaAccademiaper laVita,edilpro-
fessor Giovanni Berlinguer, diret-
toredel Corsodiperfezionamento
in bioetica dell’Università «La Sa-
pienza» di Roma, hanno definito,
rispettivamente, la decisione di
unadonna inglesedi32annidi far
congelare, per ragioni di «carrie-
ra», l’embrione prodotto in vitro
con la fecondazione artificiale per
farsi inseminare un giorno in cui,
presumibilmente a carriera con-
clusa, avrà tempo per portarea ter-
mineunagravidanza.

Il caso, infatti,nonpotevaenon
può non sollevare problemi di or-
dine etico e sociale, con conse-
guenze anche sul piano legislati-
vo. Infatti, se, fino a ieri, si era par-
lato, tra non poche perplessità e
polemiche, di gravidanze fuori
dell’età naturale e di procreazioni
medicalmente assistite per far sì
che coppie sterili potessero avere
un figlio, l’iniziativa della giovane
donna inglese, subordinando la
maternità alla carriera, ha posto
l’atto procreativo in unquadrodel
tutto nuovo e paradossale e, per-
ciò, soggetto a riserveediscussioni
sia sotto il profilo medico che so-
cialeemorale.

«Come era prevedibile e come è
stato affermato nei documenti
pontifici - ci dice mons. Elio Sgrec-
cia - una volta che l’atto procreati-
vo viene separato dall’atto d’amo-
reconiugaletuttoèpossibile».Eri-
leva che «registriamo, ormai, una
specie di deriva, sempre più grave,
per cui non ci sono più neppure le
ragioni mediche che sono portate
come giustificazione per dare un
figlio alle coppie che non possono
averlo. Masi arrivaa giocareconla
vita dell’embrione fino a posporlo
alla carriera, agli interessi, alle cir-
costanze e, quindi, a particolari ra-
gionisocialiepersonali».

Insostanza,mons.Sgrecciavede
in questo stravagante e sconvol-
genteepisodio,chehacomeprota-
gonistaunagiovaneedagiataban-
chiera inglese alle prese con la car-
riera a cui subordina la maternità,
la conferna alle preoccupazioni
delPapaedellaChiesapercui,una
volta che «la procreazione, consi-
derata l’espressione di un atto di
unione sessuale e di amore, viene
separata per metterla in laborato-
rio, non si sa più dove si arriva».
Conl’esempiodelladonnainglese
e«conlasuaopzionedirinviaread
unagravidanzadifferita,entriamo
nelcampodellamedicinadeidesi-
deri, che a mio parere non è più
medicina», rileva mons. Sgreccia.
E insiste, non solo, nel sollecitare i
medici ed anche i legislatori ad in-
terrogarsi su quello che deve esse-
re,oggi, ilprincipioeticodaporrea
fondamento della procreazione
coniugaleedellacoppia.Masotto-
linea che, «con questi rocambole-
schi giuochi con gli esseri umani,
con i congelamenti e i differimen-
ti,conlegravidanzefuoridell’etàe
con le gravidanze del marito mor-
to, ci troviamo di fronte a tutte pa-

radossalità, create da un punto es-
senziale, ossia quando la procrea-
zione si separa dall’amore della
coppia».

Non possono, quindi, non in-
terrogarsi,credentienoncredenti,
sostenitori di filosofie diverse su
un problema, come quello della
procreazione da cui dipende il fu-
turo dell’umanità,per dare ad esso
una soluzione sia pure nuova, ma
ponendo dei limiti, anche sul pia-
no legislativo, ad un fenomeno
che sta diventando uncampo sen-
za regole. È vero - osserva ancora il
prof.Sgreccia-che«laleggeinglese
è una delle più larghe su questo
problema, ma non possiano, ed i
medici per primi, non considerare
cheilcongelamentopotrebbenon

fare bene al futuro soggetto em-
brione». Insomma, siamo sicuri
che l’embrione prodotto in vitro,
una volta inseminato in untempo
posteriore, porterà ad una gravi-
danza sicura ed alla nascita di un
bambino pienamente sano?Molti
sono i dubbi che dovrebbero far ri-
flettere rispetto ad una superficia-
litàchestaportandoafarprevalere
solo «il capriccio» di una singola
persona.

Sulla scelta della trentaduenne
donnaingleseesprimeungiudizio
severoedavanzadelleforti riserve,
come abbiamo dettoall’inizio,an-
che il prof. Giovanni Berlinguer,
che, pur avendo una formazione
di cultura di sinistra e laica, non
esita a definirla «negativa sul pia-

no sociale ed aberrante sul piano
morale».E spiegache«la tendenza
delledonne,dellecoppieapostici-
pare le nascite, dai venti fino ai
trenta, ai quaranta ed ai cinquan-
ta, è universale», rilevando che
«essa deriva, soprattutto, dalle dif-
ficoltà di conciliare il lavoro fem-
minileconlamaternitàeconlacu-
ra dei figli». Ed aggiunge che «per
ottenere questa conciliazione con
provvedimenti legislativi pratici e
culturali, tra cui l’impegno ma-
schilenella famiglia, c’èungrande
movimento che ancora non ha
raggiuntorisultati sufficienti».Os-
serva, tuttavia, che «l’idea che
qualcuno possa risolvere il proble-
ma personalmente pagando 25
milioni, è una scelta che rischia di

diventare un sostituto riservato a
pochi con conseguenti discrimi-
nazioni sociali e culturali inaccet-
tabili». Tra l’altro - rileva - «questo
posticipo delle nascite, da parte di
coppie non più giovani, può avere
delle conseguenze molto negative
suifigli, inquantosuquestivengo-
no riversate speranze ed anche de-
lusioni. Bisogna, perciò, muoversi
su altre strade, pur riconoscendo
che ci sono esigenze personali che
nonpossonoesserenegate».

Venendo, poi, all’aspetto mora-
le, il prof. Berlinguer dice di «con-
dividerelapossibilitàdiunafecon-
dazione in vitro, ma soltanto nel
caso di impedimenti materiali alla
procreazione in vivo, ossia in sen-
so tradizionale». Precisa, però, che

«solo questo deve essere il campo
di applicazione assistita oppure
perlaprevenzionedimalattiederi-
vanti da uno dei partner». Delimi-
ta, quindi, il campo ed aggiunge:
«Se estendiamo questa feconda-
zione in vitro adaltreesigenzedet-
tate dai genitori, per esempio an-
che per ciò che attiene alla scelta
del sesso dei figli, rischiamo di ve-
nire incontro a desideri che posso-
no entrare in contraddizione con
le esigenze dei nascituri». Ed av-
verteche«nonvadimenticatoche
il congelamento dell’embrione e
la fecondazione artificiale, pur es-
sendocollaudati sulpianobiologi-
co-sanitario, non sono interventi
innocui, perché c’è una percen-
tuale maggiore, rispetto alle pro-

creazioni naturali, diaborti, nasci-
teprematureemalformazioni».Ci
possono essere, perciò, «effetti ne-
gativi di natura biologica» ma an-
che di «natura selettiva, a partire
dallaselezionedelsesso».

Il problema è, quindi, delicato e
controverso se due studiosi di for-
mazione e di ispirazione diverse,
come Sgreccia e Berlinguer, mani-
festanocosìfortiemotivateriserve
alla scelta della banchiera inglese.
Anchesequest’ultimaèstatainco-
raggiata a posticipare la gravidan-
za ed a scegliere il sesso del futuro
figliodalginecologoPaulRainsbu-
ry, ideatore di questo programma
difecondazioneartificiale.
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«È difficilegiudicare le scelte
personali altrui, tuttavia io non
avrei mai potuto razionalizzare
la miavita finoa questo punto:
fare un figlio non è come pagare
unatassa, non si può stabilire in
anticipo quando sarà il momen-
to giusto.Anche perché quando
si sente il desiderio dimettere al
mondo un bambino, allora è già
il momentogiusto». Sonia Bon-
figlioli, di Bologna, sa bene cosa
vuol dire essere una donna in
carriera: da anni dirige un’im-
presa - fondata dal padre nel ‘52
- che occupa 1.200 persone in 17
stabilimenti diversi (10all’este-
ro), conun fatturato consolida-
to nel ‘97 di 352miliardi. Ha 34
anni, si è separatada poco e le
capita spessodi passare l’intera
giornata in azienda. «Peròcerco
sempredi non esagerare - sotto-
linea -: la vita privata è troppo
importante perpermettere che
venga annientata dal lavoroe
ancora più importante è la fa-
miglia.E in questo senso sposta-
re avanti un’esigenzache si sen-
te in un determinato momento
è sbagliato». Purtroppo però le
donnedevono spesso scegliere
fra il lavoro e la famiglia, so-
prattutto se il lavoro le impegna
per molte ore al giorno. «Èvero,
e i miei genitori hannofatto
proprio questo, si sono divisi i
compiti: miopadre dedicava
tuttoal lavoroe miamadre tut-
toalla famiglia. Ma i tempi sono
cambiati euna posizioneasso-
luta nonappaga più nessuno,
gli stessi uomini sono piùmatu-
ri e vogliono avere unruolo for-
te nell’educazione dei figli. Una
donna con unpo‘ di aiuto può
nondovere esserepiù costrettaa
scegliere fra la famiglia e il lavo-
ro ma averli entrambi.Anche
perché spesso non è importante
quanto tempo si dedica alle per-
sone care in genere eai figli in
particolare,ma laqualità di
quel tempo».

Will Burgess/Reuters

Ci può essere
una bioetica
senza frontiere?

Madri
e figli
(a tempo)

Madri
e figli
(a tempo)

Donatello Brogioni/Contrasto

È morto a 98 anni l’autore del «Leviatan», uno dei pochi scrittori celebrati in vita dalla «Pléiade»

Il secolo inquieto di Julien Green
Nato a Parigi, ma di origini ameri-

cane. Famiglia protestante, ma cat-
tolico per scelta. Una vita che ha at-
traversato tutto il Novecento, ma
forse, per sua stessa definizione,
«era il secolosbagliato».Eper finire,
accademicodiFrancia,maassoluta-
mente contro la sua volontà: «Gli
onori - disse - non mi interessano
per niente». È stata una figura con-
trastata, quella di Julien Green, lo
scrittore francese morto giovedì
scorso (la notizia è stata data dai fa-
miliari dopo il funerale). A settem-
breavrebbecompiuto98anni.

Autore del Leviatan, romanzo
considerato il suo capolavoro,
Green lascia un’imponente bi-

bliografia: fra gli altri Mont-Cinè-
re, I paesi lontani, Mille strade aper-
te, Partire prima di giorno, Il visio-
nario, Le stelle del Sud, storie tor-
mentate, contrassegnate da una
grande angoscia esistenziale e dal
conflitto tra passione e fede. Il Le-
viatan, storia di una passione di-
vorante consumata nella provin-
cia, fu definito «un incubo eroti-
co». Fu proprio con la riproposi-
zione di questo grande romanzo
che la Longanesi tentò nell’86 di
far risalire l’interesse per questo
autore un po‘ trascurato in Italia.
Infaticabile poligrafo, è autore di
un Diario con il quale ricostruì in
quattromila pagine l’accorato

racconto della propria vita
dall’84 al ‘90. Tenacemente anco-
rato alle proprie origini - il padre
e la madre erano di Savannah,
nella Georgia - Green non finì
mai di raccontare la vita del pro-
fondo Sud americano di cui subì
il fascino grazie ai racconti della
madre. «Mi narrava storie di
quella terra, e ogni sera mi legge-
va la Bibbia. Quando è morta, ha
lasciato un vuoto che non sono
più riuscito a colmare».

Green era molto apprezzato in
Francia, dove è sempre stato con-
siderato «grande scrittore cattoli-
co» al pari di Mauriac: in Italia,
però, non ha mai riscosso un

consenso particolarmente acceso.
Polemicamente fedele alla Chiesa
preconciliare, molto tradizionale,
avverso alla modernità, diceva di
essere «un cattolico che si attiene
a tutto ciò che ha imparato al ca-
techismo. Con i tempi che corro-
no ammetto che si tratta di un at-
teggiamento singolare... ». Era
però restìo a parlare della propria
fede: alla domanda, più volte po-
sta dai giornalisti, «quale è stata
la molla che lo ha convinto a
convertirsi» rispondeva: «Dovrei
rispondere, da credente: Dio».

Dopo aver partecipato ai due
conflitti mondiali, Green si stabi-
lì definitivamente in Francia dal

1945 definendosi «cittadino ame-
ricano e scrittore francese». Per-
fettamente bilingue, si dedicò al-
la scrittura anche se negli ultimi
tempi, ormai quasi cieco, doveva
servirsi di una lente d’ingrandi-
mento. Quando gli fu sottoposto
il celebre questionario di Proust,
«come ti piacerebbe morire?» ri-
spose: «In stato di grazia». Uno
stato che gli era mancato quando
all’inizio del ‘97 rischiò di essere
sfrattato dall’appartamento pari-
gino per una lite con il proprieta-
rio: un tribunale alle fine gli dette
ragione.

Roberta Chiti
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